
Rai 
DopoAgnes 
è la volta 
di Manca? 
••ROMA. Come accade a 
ogni vigilia di mutamenti al 
vertice, il nervosismo si taglia 
a lette in Rai: ma è pròprio 
certo che II successore di Bia
gio Agnes alla direzione gene
rale sarà Gianni Pasquarelli? E 
se, come è avvenuto per la 
presidenza Irl all'ultimo mo
mento Andreotti cavasse dal 
cappello un outsider o un 
candidato sottoquotato, come 
Emanuele Milano, vice-diret
tore generale? Nelle ultime 
ore nessuno giura più nean
che su quel che appariva cer
to sino a Ieri: una proroga dèi 
consiglio (e, quindi, del presi
dente Manca) almeno sino al
le elezioni di primavera pros
sima. Ora non si esclude un 
rinnovo a breve del consiglio 
e un cambio della guardia al
la presidenza. Sono voci ali
mentate anche dal latto che il 
giro di poltrone è più com
plesso: se la De ha da siste
mare, appena nominato il di
rettore generale. le direzioni 
diTgleGrt.perilPsIc'è.ol-
tre alla presidenza, il proble
ma della direzione del perso
nale, a loro assegnata nella 
logica della spartizione. La 
poltrona è vuota, vi concorro
no Francesco Di Domenico e 
Luigi Mattuccl, attuale diretto
re della segreteria del consi
glio (alla quale approderebbe 
Carlo Trollo, ora responsabile 
della divisione stampa e attivi
li promozionali). DI certo, De 
e Psl stringono i tempi per la 
successione ad Agnes. La no
mina spetta all'assemblea de
gli azionisti (l'Iri) e il presi
dente Manca ha già posto la 
eventuale convocazione del-
l'assemblea all'ordine del gior
no della seduta di domani del 
consiglio Rai; Eventuale, per
ché I assemblea non può es
sere convocata prima che 
Franco Nobili non si sia inse
diato con pieni poteri alla pre
sidenza tri. Ciò avverrà quan
do Il decreto di nomina firma
to da Cosalga apparirà sulla 
Gazzetta ufficiale; cosa, si di
ce, di ore,' Domani, sulla vi
cenda Agnes e le questioni 
pia generali della Rai, Manca 
sarà ascoltalo dalla commis
sione di vigilanza. Il Pei ha 
chiesto che sia ascoltato an
che il consiglio, che su Agnes 
si è lacerato. 

Brindisi 

Gli operai 
'sbloccano 
la centrale 
• r i BRINDISI. Riaperti I can
celli della centrale Enel di 
Brindisi nord, ma non ripre
sa l'attività di produzione. Al 
lavoratori è stato permesso 
di rientrare nell'impianto. Il 
blocco era stato messo in at
to dagli operai del cantiere 
della centrale di Brindisi sud 
(Cerano) mercoledì scorso. 
La decisione di consentire la 
ripresa del lavoro, già 
espressa in un'assemblea di 
venerdì scorso, è stata con
fermata ieri mattina durante 
un'altra assemblea davanti 
ai cancelli di Brindisi nord. 

Presenti I delegati sinda
cali aziendali è i segretari di 
Cgil, Cisl e Uil di Brindisi, i 
lavoratori hanno accettato 
raccordo raggiunto dagli 
stessi sindacati con la dire
zione Enel per il rientro di 
tutti i dipendenti della cen
trale, unicamente per predi
sporre la riattivazione dei 
gruppi di produzione disatti
vati durante la protesta. Ma 
la produzione di energia ri
prenderà soltanto nel caso 
che l'incontro, convocato 
per domani mercoledì dal 
ministro del Lavoro, Donai 
Cattin, abbia esito positivo. 
Per la stessa giornata è stata 
programmata una manite-
stazione con un corteo in 
citta e un'assemblea perma
nente dei lavoratori del can
tiere di Cerano, che, per ini
ziativa dei sindacati, saran
no in collegamento telefoni
co diretto col ministero del 
Lavoro. La costruzione dèlia 
centrale di Cerano era stata 
sospesa, ancora una volta, 
dopo la decisione del Tar 
della Puglia del 9 novembre 
che accolse un ricorso delle 
amministrazioni comunale e 
provinciale di Lecce, di altri 
sette comuni del Salentlno e 
della Lega per l'ambiente 
contro il provvedimento del 
sindaco di Brindisi che ave
va1 autorizzato la ripresa dei 
lavori. 

Che cosa svela Più di 3000 aziende 
l'indagine del Censis oltre 30mila addetti 
su «Mercato e prospettive 40W miliardi di fatturato 
del business verde» È appetibile per gli Usa 

L'ecoindustria è un affare 
Industria ecologica in Italia, ovvero mercato e pro
spettive dell'industria verde, costituiscono l'ultima 
fatica del Censis. La presentazione dell'indagine è 
stata l'occasione per sentire che cosa hanno da di
re sull'argomento ministri in piena luce e ministri 
ombra (Ruffolo e Testa) nonché rappresentanti di 
aziende. Un business di 4000 miliardi diviso tra 
3000 aziende che occupano 30mila addetti. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

• • ROMA. C'è il boom del
l'industria verde? Forse no. Ma 
certamente l'esplosione del 
fatturato è di quelli che fanno 
riflettere. L'incremento dall'86 
all'88 è stato del 60-70 per 
cento. Abbiamo, cosi, 3028 
aziende che occupano 30.101 
addetti e che fatturano 4050 
miliardi l'anno. Ma quando si 
faranno l conti dell'89 si sco
prirà che questi dati sono su* 
perati. Per Giuseppe De Rita, 
segretario generale del Censis, 
nonché presidente del Cnel, 
«le imprese vedono crescere 
gif affari, ma anche la voglia 
di fare tecnologia*. Per il mo
mento, in verità, le tecnologie 
vengono ancora largamente 
importate. Quello dell'indu
stria verde è, per De Rita, un 
sistema in movimento ih cui 
compare uno spettro ampio 
di aziende, dalle pìccole a 
quelle a partecipazione stata
le. Guardando la mappa delle 
ecoìndustrie si riscontra che 
esse sono localizzate per lo 
più al Nord, il 36% si trova in 
Lombardia e Piemonte. 

Tutto bene, dunque? È Gio
vanni Simoni, responsabile 
ambiente del gruppo Ferruzzi, 
a gettare acqua sul fuoco. Per 
l'ecoindustria si fa una previ
sione di un giro d'affari, nel 
prossimo futuro, di oltre Moli
la miliardi. Ciò costituisce «ufi 
invito a buttateci dentro», ma 
«tanto entusiasmo è rischio

so», dice Simoni, «anche per
ché il problema ambiente è 
entrato nel processo delle im
prese, sono aumentate la co
scienza e la pressione delle 
leggi». In questa prospettiva 
«l'industria si organizza e sol
lecita una ricerca di prodotti 
riconvertibili*. 

È facile, parlando di ecoin-
dustria, pensare che tutto fini
sca o confluisca nel settore 
del disinquinamento o addirit
tura in quello dei depuratori. 
Anche se questi sono ancora 
una spina nel fianco del pae
se, cominciando dalla ricca 
Milano che ne è totalmente 
priva. Dice Chicco Testa, a 
questo proposito: «Il 20-30% 
dei depuratori del Sud non so
no rriai entrati in funzione e 
spesso solo perché non ci si è 
preoccupati di assicurarsi che 
il luogo fosse allacciato all'E
nel, Ma, detto questo, il ri
schio che si corre òggi è che il 
mercato ambientate assuma il 
volto delle w^liie opere pub
bliche. Ciò che occorre, per ri
manere in tema di depuratori, 
è che la gestione venga affida
ta a società specializzate. E, in 
generale, ^necessaria una or
ganizzazione dei poteri contro 
un mercato troppo frammen
tato». «Nel mercato dell'am
biente - h a sottolineato anco
ra Testa- non ci sono solo le 
opere e gli impianti, ma im

portante è la parte della ricer
ca e della gestione*. 

Ruffolo è d'accordo. L'indu
stria verde - dice - «trae il suo 
alimento dalla domanda pub
blica' che è spesso «frammen
taria* e soggetta «alla logica 
dello sportello, come nel caso 
del Fio, invece che alla logica 
della programmazione». Il mi
nistro dell'Ambiente ha indi
cato tre vie per riorganizzare 
questa domanda: norme chia
re, leggibili per tutti oltre che 
per gli interpreti della Gazzet
ta ufficiale, strumenti adegua
ti, elaborazione di piani e pro
grammi. L'industria, per Ruffo-
Io, «è di fronte ad una ricon
versione in senso ambientale 
che non deve essere sottova
lutata. Riconversione rispetto 
al territorio, ai prodotti, ai cicli 
industriali*. Per gli interventi 
Ruffolo ritiene che si dovrà «li
mitare l'inquinamento attra
verso incentivi e disincentivi e 
non divieti». 

Andiamo, dunque, verso 
tempi migliori? La domanda è 
d'obbligo, ma la risposta dub
bia. Il danno pregresso è tale 
che si può adottare uno slo
gan lanciato ad un convegno 
del Pei a Modena: «Ripulire e 
sporcare meno*. Tornando al
ta ricerca condotta dal Censis 
per conto della Sofin (il volu
me che la contiene è edito da 
Franco Angeli e s'intitola 
«Mercato e prospettive dell'in
dustria verde»), è stata con
dotta su un campione stratifi
cato di 396 aziende nel giu
gno 1988. Aziende medio-pic
cole, con un numero di di
pendenti che non supera il 
centinaio. Il 27% possiede un 
numero di dipendenti supe
riore a 50; Il 23,4* da 21 a 50 
addetti, il 17,7% da 11,a 20, 
mentre il 22,7% ha un numero 
dì dipendenti inferiore a 10. 

Infine l'indagine Censis pò-

— " " — • — - ^ Trovato da una suora in un cortile di un paese vicino a Roma 
Il corpo coperto da piaghe, beccato dalle galline, ridotto pelle e ossa 

Solo, a 12 anni, in fin di vita 
A sessanta chilometri da Roma, una storia da Terzo 
mondo. Un bambino epilettico di dodici anni .ridot
to a pesare dodici chili, lasciato in un cortile, il cor
po coperto da piaghe purulente e beccate di galli
ne. Lo ha trovato una suora francescana, per caso, 
facendo visita ai poveri della zona. «Non sapevo, 
non ho strumenti», dice il sindaco. «Per favore, non 
colpevolizzateci», si raccomandano in paese. 

H 

M ROMA Un bambino epi
lettico di dodici anni è stato 
trovato mezzo morto nella 
campagna In provincia di Fro-
ilnoine. tu una branda, coper
ta di stracci, il corpo e le mani 
beccate dalle Balline. •Pesa 
dodici chili, uno scheletro -
racconta l'infermiera dell'o
spedale di Viterbo - ha pia* 
gne da decubito tremende, si 
vede l'osso del femore e una 
necrosi nel fondo schiena. 
Non solo non sta in piedi né a 
sedere, ma solo oggi, dopo 
dodici giorni di flebo e cure, 

ha mosso un poco una mano, 
afferrando un giocattolo che 
gli abbiamo portato. Non pan 
la, ma oggi ha emesso dei 
suoni, disarticolati». I medici 
non sanno se il bambino è in 
grado di capire oppure no. 
•Farla con gli occhi, che sono 
belli e seguono i movimenti 
delle persone che gli stanno 
attorno*, dicono le persone 
che lo hanno salvato, 

Gianfranco Rognoni, questo 
e il suo nome, è nato ad Ana* 
gni da una famiglia disgrazia
ta. Il padre lavora saltuaria

mente, attualmente è assente 
per tutta la settimana, va a fa
re te giornate in un vivaio di 
piante. La madre è una ritar
data mentale A sei anni non 
è andato a scuola, ma in un 
istituto laico per epilettici ad 
Ascoli Piceno «Per lui abbia
mo sempre pagato le rette e 
anche te visite del padre, la 
metà del bilancio per I servizi 
sociali. Non mi sento in colpa, 
non sapevo che la situazione 
era a questi livelli», si difende 
Nazzareno Ricci, sindaco di 
Piglio, 4.600 anime 

Quest'estate Gianfranco è 
stato cacciato dall'istituto di 
Ascoli Piceno ed è tornato a 
Fontana dell'Abbate. «L'ho 
scoperto per caso, stava all'a
perto, non so da quanto - rac
conta scioccata suor Adriana 
che Io ha salvato dalla morte 
certa -. Avevo saputo che era 
tomaio da qualche giorno e 
l'avevo visto che era denutnto 
anche se la madre mi assicu
rava che gli dava da mangia

re Ho anche capito che la 
madre provava ripugnanza a 
pulirlo, cosi l'ho fatto 10 e l'in
domani ho portato degli omo
geneizzati Non ci ho dormito 
per notti e alla fine ho deciso 
che dovevo portarlo via». 

Suor Adnana, del convento 
francescano del paese, lo ha 
caricato sull'auto di un dipen
dente comunale e Io ha porta
to in un istituto religioso di 
Mofìtefiascone che 51 occupa 
di handicappati gravi Ma II 1 
medici si sono spaventati «Le 
condizioni fisiche di questo 
bambino sono da ricovero, 
potrebbe avere malattie infet
tive e contagiare glualtn Por
tatelo in ospedale, quando 
starà meglio lo prenderemo» 
Di nuovo caricato in macchi
na, è arrivato a Viterbo. Du
rante il percorso - è il raccon
to della suora - ha avuto due 
cnsi epilettiche, «il puzzo delle 
piaghe era nauseante, prova
vo a carezzarlo e si lamentava 
per il dolore», sono ancora le 
paiole della religiosa. Al pron

to soccorso si sono rimboccati 
le maniche e. nella sala chi
rurgica, hanno iniziato a puli
re le lente. Aveva la febbre a 
40 per l'infezione e il concia
no di un bimbo più piccolo di 
4 o S anni rispetto ali età ana<> 
grafica. «Di chi è la colpa7 Di 
tutti, siamo tutù coinvolti e re
sponsabili, tanti sapevano e 
non sono Intervenuti, ma so
prattutto mi sconvolge la lati
tanza dell'Ite) - dice suor 
Adriana, una sorella deputata 
del Pei con cui, dice, "su que
ste cose pensiamo allo stesso 
modo" -. 1 vicini sono poven 
anche loro, e 1 poven non 
hanno voce, si sentono impo
tenti lo sono stata in una mis
sione in Africa, ma quello che 
ho visto II, a sessanta chilome 
tn dalla capitale della quinta 
potenza del mondo, e quasi 
peggio. Solo la solidarietà 
umana può fare qualcosa in 
questi casi, al di là anche del
la fede e delle ideologie E 10 
vorrei soltanto che cose simili 
non succedessero più*. 

Solidarietà degli studenti per il ragazzo handicappato di Foggia 

ico deve tornare a scuola» « 

La vicenda di Enrico, il ragazzo neuroleso, sta 
assumendo i tratti di uno scontro frontale, ali
mentato da feroci polemiche. Da una parte 18 
famiglie che non vogliono che Enrico continui a 
frequentare la scuola perché è troppo violento, 
dall'altra la solidarietà di tutti gli studenti che 
per Enrico e per il suo diritto alla integrazione 
scolastica hanno deciso di scendere in piazza, 

ONOFRIO PEPC 

• I MONTE SANTANGELO 
(Foggia). Enrico, ieri mattina, 
come tutti 1 giorni ha preso la 
cartella ed è andato a scuola. 
Ma nella 11C delia Media 
•AmJcarelli» non ha trovato i 
suoi compagni. Ce n'era solo 
uno, Alfonso, accompagnato 
dal padre che non ha voluto 
seguire la protesta degli altri 
genitori che: da venerdì non 
mandano i loro figli «fino a 
quando Enrico non sarà allon

tanato: è un ragazzo troppo 
aggressivo e violento, picchia 
tutti». L'hanno scritto al cara
binieri, al provveditore e sono 
decisi a continuare la protesta 
fino in fondo. La storia di Enri
co è la storia comune a tanti 
ragazzi «down*, che trovano le 

. Istituzioni impreparate ad ac
còglierti, a dare loro quella so
lidarietà necessaria all'inseri
mento. 

E cosi le «stranezze» di Enri

co, le sue risposte emotive ai 
continui «scherzi* degli altri 
bambini finivano sempre con 
litigi e schiaffi. Per «rimuovere 
il problema*, alcuni insegnan
ti allontanavano Enrico dal
l'aula relegandolo in un ban
co del corridoio o in palestra 
dove il bambino trovava la 
compagnia dei ragazzi del vi
cino liceo che dividono l'uso 
della palestra scolastica con 
la media «Amicateli!». La soli
tudine di Enrico terminava 
quando a scuola giungeva 
l'insegnante di sostegno che 
rimaneva con lui per tre ore. 
Enrico restava di nuovo solo. 
Ogni tanto tentava dì comuni
care con gli altri ragazzi. A 
volte il gioco con gli amici di 
classe finiva con il pianto di 
qualche ragazzo che si sentiva 
minacciato dai suoi modi un 
po' bruschi. Ritornavano a ca
sa con gli occhi pieni di lacri
me raccontando ai genitori 
«l'ultima» di Enrico. I genitori 

prima hanno protestato con il 

Kreside Michele Guida, poi 
anno deciso: «O 1 nostri ra

gazzi o Enrico». 
Da parte Ioni, ì genitori dì 

Enrico si sono ribellati alla di
scriminazione del figlio e han
no chiesto aiuto. 

I primi a rispondere sono 
stati gli studenti dì Monte San
t'Angelo che hanno deciso di 
scioperare «fino a quando non 
finirà questa forma di razzi
smo contro Enrico». La madre 
di Enrico racconta: «Sto sco
prendo cosa significa la soli
darietà. Ieri sera sono venuti a 
casa alcuni ragazzi, hanno 
preso Enrico .e Iranno porta
to a giocare. E la prima volta 
che capita. Verso mìo figlio in 
quella classe c'è sempre stato 
astio. Quasi ogni giorno il pre
side ci mandava a chiamare 
per dirci che Enrico ne aveva 
combinata una delle sue. E 
poi - prosegue^ la madre di 
Enrico - le continue minacce 

di mandarlo via. Sono arrivati 
addirittura a fare un esposto 
alla Procura contro un bambi
no di 13 anni che ha solo bi
sogno di grande affetto. £ ver
gognoso». Anche il padre di 
Enrico, comandante della Fo
restale ha deciso di non tirarsi 
indietro: «Io non mi vergogno 
di avere un figlio cosi. Enrico 
vuole stare con gli altri e non 
voglio che sia discriminato*. 

Intanto il sindaco comuni
sta dì Monte Sant'Angelo, Do
nato Troiano già da domani 
chiederà un incontro urgente 
con il provveditore agli Studi. 
•I ritardi della scuola - ha di
chiarato - non può pagarli né 
Enrico, né i suol compagni di 
classe, né questa citta. I ragaz
zi devono tornare a scuola in 
un clima sereno. Chi ha te re
sponsabilità se le deve assu
mere. Non è possibile che qui, 
come altrove, manchino an
cora gli insegnanti di soste
gno». 

Forte presenza di nitrati 
Un terzo dei napoletani 
costretto a bere l'acqua 
inquinata dai rifiuti 
L'acqua fornita a 350.000 abitanti di Napoli presenta 
un contenuto di nitrati compreso tra ì 50 e i 100 mil
ligrammi per litro. È una quantità oltre la quale deve 
scattare il divieto d'uso soprattutto per la popolazio
ne a rischio, vale a dire i neonati fino ad un anno, i 
malati, gli anziani. Nonostante esista una relazione 
del 6 novembre che chiede questo intervento, finora 
il Comune non s'è mosso. La denuncia del Pei. 

DALLA NOSTRA SEDAZIONE 

VITOFAINZA 

Un impianto di depurazione delle acque 

ne in rilievo un tatto importan
te: è dai soggetti pubblici che 
parte una doppia domanda: 
di una maggiore dotazione di 
fondi a, disposizione delle am
ministrazioni comunali per 
garantire gli interventi meno 
tradizionali e per far fronte ai 
costi di manutenzione dell'e-

Per chiudete un dato cuno-
so emerso nell'incontro dr ten. 
Nonostante sia frastagliato, 
nonostante ci siano posizioni 
contrastanti sul suo sviluppo, 
il. mercato dell'ambiente ita
liano è appetibile, tanto che 
società americane se ne sono 
comperate, la .meta, preferen
do quelle del Nord. 

••NAPOLI. Nell'acqua distri
buita a 350.000 abitanti di Na
poli, quelli della zona orienta
le della città, c'è una presenza 
di nitrati compresala i SO e i 
100 mg per litro. £ una pre
senza che dovrebbe far scatta
re il divieto di uso da parte 
della popolazione a rischio, 
che perù non 6 stato ancora 
emesso dal Comune. Per que
sto, ieri il capogruppo del Pei 
Aldo Cennamo ha inviato al 
ministro delia Sanità, De Lo
renzo, un telegramma nel 
quale si segnala il grave ri
schio e si chiede un intervento 
urgente a tutela della salute di 
un terzo dei cittadini della cit
tà. 

Il capogruppo comunista 
ha anche inviato una lettera.al 
sindaco ed al prefetto nella 
quale si ricapitola l'evolversi 
della vicenda e si invita l'am
ministrazione comunale ad 
intervenire con la massima ur
genza, non solo rendendo 
pubblici i risultali delle analisi 
in modo da informare corret
tamente la popolazione, ma 
anche.prendendo tutte quelle 
iriiziative.chè possono tutelare 
la salute dei cittadini. 

Ad allarmare il gruppo co
munista, già nello scorso me
se di settembre, furono le no
tizie allarmanti'sulla presenza 
massiccia di nitrati nell'acqua 
provienle da alcune fonti di ri
fornimento dell'acquedotto 
napoletano [ nitrati sono dei 
sali di azoto che possono av
vera una provenienza diversa 
- spiegano gli esperti - scari
chi industriali, prodotti per l'a
gricoltura, ma anche rifiuti 
biologici. A contenere presen
ze di nitrati al di sópra della 
norma della Cee, recepita in 
Italia con un decreto del pre
sidente della Repubuca 
dell'88, erano essenzialmente 

le acque provenienti.dal Lu-
frano. 

Il primo campanello di al
larme non ha portato ad inter
venti. Si è cercato di tampona
re la situazione effettuando 
una miscelazione delle acque 
con presenze di nitrati con al
tre in modo da abbassare la 
soglia della presenza dei ma-
tenali al di sotto dei 50 mg per 
litro. E questo, infatti, il limite 
ritenuto pericoloso dalle auto
rità Intemazionali. Con una 
presenza di nitrati fra I SO e i 
100 mg l'acqua non e certa
mente potabile per i neonati e 
i cosiddetto soggetti a rischio. 
Purtroppo, come afferma una 
relazione a firma del professor 
Gaetano Ortolani, la presenza 
di nitrati in maniera consisten
te, anche se al di sotto della 
soglia del rischio, si era co
minciata a notate alla fine 
dell'88 un po' in tutta l'acqua 
immessa nelle condotte parte
nopee, poi il livello dei nitrati 
e aumentato, prima nel quar
tiere di Roggioreale (il primo 
dove si i sfondato II limite mi
nimo), pòi via via negli altri. 
Ora è ciita, un terzo della po
polazione di Napoli ad avere 
erogata acqua aldi sopra del 
limile dì rischio minimo. Porse 
per questo il professor Ortola
ni nella sua relazióne datata 
sei novembre e ricevuta dal
l'assessorato comunale alla 
sanità il 13, scrive: «Sì ha moti
vo di ritenere con evidente 
preoccupazione che possano 
ricorrere le condizioni perché 
il sindaco debba emettere una 
ordinanza di divieto d'uso a 
scopo potabile delle acque di
stribuite nelle circoscrizioni ri
cadenti nelle Usi 44. 45, 48, 
per un ammontare di circa 
350000 individui, seppure li
mitatamente ai minon di un 
anno e dei soggetti a rischio* 

CI sono valori, 
mi v< 
persi 
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